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IL BLOCCO DELL’UE 

Peste suina, le aziende
esenti e coi conti a posto
a un passo dalla chiusura
 

di Marco Sedda

NUORO. Tutelare gli allevatori che lavo-
rano nella legalità, porre fine al pascolo
brado e far emergere tutti gli allevamen-
ti in modo che possano essere controllati
dall’Asl. È una corsa contro il tempo: il

contagio da peste suina, e le norme che
tentano di arginarlo, stanno causando il
fallimento delle aziende sane e certificate
che sono in quarantena perché a qualche
chilometro è scoppiato un focolaio.

Il contagio da peste suina è
ormai sfuggito di mano e sta
mettendo in ginocchio il com-
parto suinicolo. Secondo Da-
niela Falconi, titolare del sa-
lumificio Fattorie Gennar-
gentu di Fonni, è necessario
fare due cose: «Bisogna tute-
lare le aziende in regola e in-
vestire in chi ha sempre lavo-
rato nella legalità. Ma serve
soprattutto una rivoluzione
culturale: perché non possia-
mo vivere di sostegni ed è ne-
cessario capire che il maiale
può diventare una risorsa».

Come evidenziano i nume-
ri che snocciola Falconi:
«Noi lavoriamo 20mila maia-
li l’anno ma solo il 10 per cen-
to sono sardi, più o meno 50
maiali alla settimana. Solo
con il mio salumificio potrei
sostenere gli allevatori di
Fonni e dei paesi vicini». E
sottolinea un altro dato: «La
Sardegna è l’unica regione
d’Italia che non ha un salu-

me doc». Secondo Falconi «il
pascolo brado sta diventan-
do un alibi. Sarebbe suffi-
ciente separare il selvatico
dai maiali e in poco tempo il
problema della peste suina si
risolverebbe. È un’emergen-
za che deve coinvolgere tut-
ti, la popolazione, i sindaci le
forze dell’ordine, l’Asl».

Ma c’è anche il paradosso
delle aziende sane e conside-
rate un modello, come la Gar-
dalis di Luigi Usai, a Loceri,
che sono costrette a chiude-
re anche se i loro maiali so-
no sani e certificati. Il cordo-
ne sanitario, che impone il
blocco agli allevamenti che
si trovano in un raggio di die-
ci chilometri dal focolaio di
peste suina, le sta inesorabil-
mente soffocando: «Le azien-
de in regola devono essere li-
berate dal cordone, perché i
loro maiali non sono diversi
da quelli emiliani». Concetto
ribadito da Daniela Forma,

consigliere provinciale del
Pd e membro della famiglia
che gestisce la Forma centro
carni di Macomer: «Un pun-
to fermo deve essere lo sbloc-
co delle aziende sane che si
trovano dentro il cordone sa-
nitario. Questa è una batta-
glia che stiamo portando
avanti con le associazioni di
categoria ma non è facile: da
Bruxelles e dal ministero ci

hanno detto che prima dob-
biamo debellare la peste. In
questa battaglia la Regione è
sola, Roma sembra schierata
con Bruxelles».

Secondo Forma la situazio-
ne è ormai fuori controllo:
«La peste suina ha una sua
stagionalità che va da mag-
gio a ottobre. Ma i focolai
stanno scoppiando anche
ora, e siamo a dicembre». Ri-

mane il problema del pasco-
lo brado: «Bisogna eliminar-
lo, dobbiamo ricreare le con-
dizioni di pulizia ambientale
perché si possa poi ripartire.
E poi bisogna far emergere
tutti gli allevamenti, e dun-
que anche quelli non regi-
strati, per permettere che l’A-
sl li controlli. È necessario,
anche perché alla peste sui-
na si è aggiunto il caos crea-

to dalla trichinellosi. La ve-
rità è che il comparto suini-
colo sta andando a pezzi».

Le due Daniele sono d’ac-
cordo sugli indennizzi: «Van-
no tolti — dice Falconi — an-
che perché sono convinta
che se al posto dell’indenniz-
zo ci fosse una multa la peste
sarebbe già stata debellata.
Andrebbero premiati gli alle-
vamenti di qualità e i proget-
ti di filiera. E premiare le
buone idee, come per esem-
pio i mattatoi itineranti che
servono a scoraggiare la ma-
cellazione casalinga». Forma
fa invece notare che prende-
re gli incentivi è sempre più
difficile: «Si sta andando ver-
so la restrizione, e i controlli
sono molto più rigidi. E per
quelli che hanno fatto i furbi
ci penserà la magistratura.
Fatto sta che cambiare la leg-
ge è molto difficile, perché di-
pende dall’Unione europea».
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L’ex direttore di Oggi e le «foto rubate»

«Nella festa a Villa Certosa
Silvio era l’unico uomo»

MILANO. Un incontro tra
militanti di Forza Italia? Può
darsi. Una riunione privata?
Chissà. Resta il fatto che nel
week end di Pasqua, anno
2007, a Villa Certosa non c’e-
ra l’ombra di un uomo. Lo ri-
badisce, sdegnato, l’ex diret-
tore del settimanale «Oggi»,
Pino Belleri, in un’intervista
rilasciata al «Fatto quotidia-
no» ieri in edicola.

Il giornalista, sotto proces-
so in tribunale, a Milano, è
accusato di ricettazione e in-
terferenza illecita nella vita
privata, ovvero violazione
della privacy, per aver auto-
rizzato la pubblicazione sul
giornale di 15 fotografie scat-
tate dal reporter Antonello
Zappadu che immortalavano
Silvio Berlusconi in compa-
gnia di un gruppo di giovani
e avvenenti ragazze a passeg-
gio nel parco della villa del
Cavaliere a Porto Rotondo.
«L’harem di Berlusconi», era
il titolo del servizio esclusivo
pubblicato da Belleri, e l’allo-
ra premier non l’aveva presa
bene. Fiumi di carta bollata
e poi i processi (a Milano e
anche a Olbia, con una nuo-
va udienza a ruolo per feb-
braio). Venerdì lo stesso Ber-
lusconi, parte civile al pro-
cesso, si è presentato in tri-
bunale e ha provato a ridi-
mensionare l’immagine del-
l’allegra baldoria pasquale:
«Un evento privato, un incon-
tro tra amici e conoscenti del
tutto normale».

Di ben altro avviso Pino
Belleri che ieri ha rilanciato
le accuse: «Berlusconi e Bo-
naiuti inventarono balle in-

credibili. Dissero e fecero
scrivere che ero il disgrazia-
to direttore di un pornosetti-
manale e a Villa Certosa era
in corso solo un raduno di
Forza Italia con i fidanzati
delle delegate presenti». L’ex
direttore di «Oggi» aggiunge
ulteriori dettagli alla già tor-
bida e imbarazzante vicenda:
«Se si esclude la sicurezza,
non c’era l’ombra di un uo-
mo — spiega nell’intervista
— e Berlusconi non accompa-
gnava le sue ospiti, faceva al-
tro. So di cosa parlo: vidi tut-
ti e 400 gli scatti, anche quel-
li di cui il garante della priva-
cy, con nordcoreana rapi-
dità, impedì in soli tre giorni
la futura pubblicazione».
«Non si è mai saputo chi c’e-
ra a Villa Certosa — aggiun-
ge Belleri — se si scoprissero
nomi e occupazioni passate e
presenti dei partecipanti alla
riunione del 2007, si spieghe-
rebbero molte cose. Purtrop-
po, curiosamente, Berlusco-
ni ha dimenticato i nomi di
chi fu ospite della sua dimo-
ra».




